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Della quindicenne rom accusata di aver rapito una neonata a Ponticelli se ne 
è a lungo parlato anche con molto clamore nel maggio 2008. L'avvenimento 
aveva scatenato la devastazione dei limitrofi campi rom da parte della popolazione 
locale. Al contrario, del rigetto delle richieste della difesa della minorenne e 
dell'appello al riesame, non si è avuta quasi eco se non nei media locali. Eppure 
le motivazioni di questo rigetto da parte del Tribunale per i Minorenni di Napoli, 
lasciano a dir poco sconcertati per la carica di pregiudizio nei confronti della 
popolazione rom, che ne è alla base. Tanto da poter affermare che tra il carcere 
e il collocamento in comunità è l'appartenenza etnica a far pendere la bilancia 
verso la prima opzione.
L'accusa contro la minorenne era stata formulata dalla madre della neonata, 
unica testimone del fatto, la quale aveva fornito una versione dell'accaduto 
poco verosimile. La quindicenne si sarebbe introdotta nella sua abitazione dove, 
approfittando del fatto che la neonata era rimasta sola pochi attimi, sarebbe 
riuscita a rapire la bambina, senza che questa si mettesse neppure a piangere. 
Il Tribunale aveva condannato la minore a 3 anni ed 8 mesi di carcere e da 
allora si trova in custodia cautelare nel carcere di Nisida ed a nulla sono valse 
le numerose e motivate istanze di scarcerazione o misure alternative.
E' di questi giorni l'ennesimo rigetto da parte del Tribunale della richiesta della 
difesa per un collocamento in comunità.
Queste le motivazioni: “Emerge che l'appellante è pienamente inserita negli 
schemi tipici della cultura rom. Ed è proprio l'essere assolutamente integrata 
in questi schemi di vita che rende, in uno alla mancanza di concreti processi 
di analisi dei propri vissuti, concreto il pericolo di recidiva”. E ancora: “Sia il 
collocamento in comunità che la permanenza in casa, risultano misure inadeguate 
anche in considerazione alla citata adesione agli schemi di vita rom che per 
comune esperienza determinano nei loro aderenti il mancato rispetto delle 
regole.”
Se ne deduce che esisterebbe un nesso tra l'appartenenza etnica e la possibilità 
di commettere reati ed ancora più insidiosamente la tendenza a condotte 
recidive, come sottolinea l'avvocato difensore.
Siamo dunque dinnanzi ad un assunto sfacciatamente razzista, quello del 
Tribunale per minorenni di Napoli, che di fatto assume l'opzione del carcere su 
base etnica.
La condanna di un tale accanimento giudiziario che annulla diritti umani, principi 
giuridici e limiti etici appare persino ovvia. Al di là di essa preoccupa il delinearsi 
di due distinte giurisdizioni: una che si applica ai cittadini e l’altra che vale per 
gli stranieri.
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CRISTO SI E’ FERMATO (a pochi kilometri da) EBOLI

collaudato: i l  migrante viene 
regolarmente chiamato in Italia, 
attraverso il Decreto flussi stagionale, 
da un datore di lavoro o da un’impresa 
che, al momento dell’arrivo in Italia 
del lavoratore, scompare impedendo 
così il completamento della procedura 
di richiesta di Permesso di soggiorno. 
Il lavoratore (che probabilmente ha 
già pagato una tangente (che si aggira 
attorno ai 7ooo euro) per essere 
“chiamato”) si trova in Italia senza 
avere un permesso di soggiorno: 
questo significa essere ricattabile, 
privo di qualsiasi tutela e facilmente 
vittima di uno sfruttamento lavorativo 
altissimo. I braccianti agricoli del Nord 
Africa guadagnano 25 euro per una 
giornata lavorativa che raggiunge le 
12 ore e a questo compenso (una 
spesa “pulita” per le imprese che non 
devono aggiungere contributi o tasse) 
deve poi essere sottratto un buon 
10% che va al caporale.
È su questi profitti, sul lavoro di queste 
persone che si regge l’economia 
agricola del salernitano, che secondo 
dati ISTAT sfiora percentuali di lavoro 
nero pari all’80-90% del totale.
Si capisce dunque come la situazione 
convenisse a molti e come per oltre 
dieci anni sia stato tacitamente 
permesso ai migranti di occupare uno 
spazio in mezzo ai campi (riducendo 
anche i costi di mobilità…) e lontano 
dagli occhi dei cittadini di serie A, 
spazio che era stato predisposto per 
la creazione di  un mercato 
ortofrutt icolo mai real izzato. 
Seppure lontana dagli occhi, tutti 
conoscevano quella situazione.

Da oltre venti anni, l’emblema della 
mancanza di volontà di gestire il 
disagio dei lavoratori migranti nel 
Mezzogiorno ha un nome: San Nicola 
Varco, una piccola frazione di Eboli 
situata nel cuore della Piana del Sele, 
centro dell’economia agroalimentare 
della Provincia salernitana. 
Quello che è accaduto due settimane 
fa a San Nicola Varco non è che la 
conseguenza di un’abulia tanto più 
colpevole quanto volontaria e antica, 
e degli intrecci inestricabili che in 
questi luoghi sono tessuti fra politica, 
economia e sistema mafioso.
La mattina dell’11 novembre, 60 mezzi 
blindati delle forze dell’ordine (con 
un dispiegamento di oltre 660 uomini 
fra polizia, guardia di finanza e 
c a r a b i n i e r i )  s o n o  e n t r a t i  
nell’accampamento di San Nicola 
Varco, lo hanno sgomberato ed 
apposto i sigilli, effettuando così 
un’opera di “bonificazione igienico 
sanitaria” ordinata dall’autorità 
giudiziaria.
Ma chi viveva nel campo? Si tratta in 
gran parte di cittadini stranieri di 
origine magrebina, circa 800 persone, 
tutti uomini, impiegati nelle raccolte 
stagionali delle campagne campane. 
Sono i nuovi schiavi: il prodotto di 
“un’ingegneria produttiva” senza 
scrupoli, ma ultraefficiente che 
massimizza i profitti attraverso una 
forma innovativa di delocalizzazione 
della produzione. I campi lavorati 
sono in Campania, ma i lavoratori 
sono stranieri e privi di qualsiasi tipo 
di tutela che spetterebbe invece ad 
un lavoratore italiano. Il sistema è
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Già tre anni fa, durante un’inchiesta 
sul disagio abitativo dei migranti nelle 
Regioni del Sud Italia, Cidis Onlus 
aveva intervistato Anselmo Botte di 
CGIL sullo stato delle cose. Botte, 
ancora in questi giorni in prima fila 
al fianco dei lavoratori migranti, ci 
aveva raccontato di un luogo in cui 
600 persone vivevano con un’unica 
fontanella d’acqua a disposizione (non 
potabile), senza docce, elettricità, 
servizi igienici.
Da alcuni anni però qualcosa si era 
mosso: l’Assessorato alle Politiche 
sociali della Regione Campania aveva 
deciso di sollevare il problema ed 
affrontare una situazione ormai 
diventata inaccettabile, creando tra 
l’altro un Tavolo al quale si erano 
sedut i  Assessor i ,  Ist i tuzioni ,  
associazioni e sindacati. Se è difficile 
valutare quanto gli interventi 
programmati avrebbero potuto 
risolvere una condizione ormai 
incancrenita e comoda per molti, certo 
è che si è temporeggiato troppo e 
che al 10 novembre 2009 l’unica 
attività compiuta era consistita nel 
rimpatrio volontario assistito (con la 
collaborazione dell’OIM) di 53 persone. 
Poi, l’11 novembre è arrivata la polizia 
ad attuare l’intervento disposto con 
ordinamento giudiziario dal la 
Magistratura salernitana, per lo 
sgombero dell’area in ragione di motivi 
di ordine igienici sanitari.
Con un comunicato stampa diffuso il 
giorno dell’intervento, il Sindaco del 
Comune di Eboli Martino Melchionda 
ha parlato dello sgombero come di 
una “in linea con l’intesa dello scorso 
maggio tra Regione Campania, 
Prefettura di Salerno e Comune di 
Eboli che punta a liberare totalmente 
l’area per il prossimo 31 dicembre, in 
modo da salvaguardare la salute di 
chi per anni ha dimorato a San Nicola 
Varco in terribili condizioni igienico-
sanitarie e mettere la zona a 
disposizione degli importanti progetti 
di sviluppo del territorio”. 
Ma quali sono questi importanti 
progetti di sviluppo? Dalle informazioni 
circolate in questi giorni, sono almeno 
due: il polo agroalimentare e il Cilento 
Village.
Per il primo sono stati già spesi 
300.000 euro solamente per lo studio 
di fattibilità.

APPROFONDIMENTO - LA LUNGA STORIA DI SAN NICOLA VARCO
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Il secondo, che sta sorgendo nell’area 
immediatamente adiacente a quella 
del campo (che molti avevano iniziato 
a chiamare “casa”), sarà il più grande 
outlet del Mezzogiorno. “Lavoro per 
gli italiani” è stato lo slogan per la 
sua costruzione. 225 mila metri 
quadrati di terreno agricolo si sono 
trasformati in oro all’improvviso e in 
questo quadro è facile pensare come 
anche i terreni contigui possano 
facilmente fare gola a tanti, soprattutto 
dopo essere stati “ripuliti”. Due le 
soc ie tà  che cooperano a l la  
realizzazione del Cilento Village: la 
“Promos” di Brescia e la "Irgenre Spa" 
di Napoli. Quest’ultima di proprietà di 
Paolo Negri, imprenditore già noto 
alla Direzione Distrettuale Antimafia 
di Napoli.
Ad una situazione concitata si 
aggiunga poi la pubblicazione, il 23 
novembre, della Delibera del 10 luglio 
scorso con la quale la Regione 
Campania approvava una spesa di

"Noi non siamo cristiani, non siamo uomini, 
non siamo considerati come uomini, ma 
bestie, bestie da soma, e ancora meno 
che le bestie, i fruschi, i frusculicchi..... 
noi dobbiamo invece subire il mondo dei 
cristiani, che sono al di là dell'orizzonte, 
e sopportarne il peso e il confronto."
CRISTO SI E’ FERMATO A EBOLI, Carlo 
Levi, Einaudi, 1945

“E sì che l’Italia sembrava un sogno
steso per  lungo ad asc iugare
Sembrava una donna fin troppo bella
che s tesse l ì  per  fars i  amare
Sembrava a tutti fin troppo bello che 
stesse lì a farsi toccare. E noi cambiavamo 
molto in fretta il nostro sogno in illusione 
incoraggiati dalla bellezza vista per 
televisione disorientati dalla miseria e da 
un po’ di televisione.
Pane e coraggio ci vogliono ancora
che questo mondo non è cambiato
Pane e coraggio ci vogliono ancora
sembra che il tempo non sia passato”
PANE E CORAGGIO - Ivano Fossati

510.000€, che prevedeva sia la 
bonifica dell’area attraverso il 
posizionamento di servizi igienici e 
containers, l’attivazione di sportelli di 
mediazione sociale ed orientamento 
per i braccianti, corsi di formazione 
ecc. Che fine faranno questi fondi? È 
inoltre possibile che la Regione approvi 
un piano tanto importante e l’autorità 
giudiziaria blocchi tutto per motivi di 
ordine igienico-sanitario? E se i motivi 
sono questi, a che pro il rastrellamento 
dei braccianti che è proseguito nei 
giorni successivi allo sgombero, anche 
nei locali messi a disposizione dei 
Comuni limitrofi?




